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Eanche in relazione al trattamento di informazioni finalizzate a identi-
ficare i clienti in occasione dell’instaurazione del rapporto contrat-
tuale o in sede di esecuzione di operazioni bancarie (quali, ad esem-
pio, versamenti, pagamenti, altre disposizioni impartite dalla clien-
tela e presentazioni per il pagamento di assegni o vaglia postali).

L’identificazione della clientela ö che avviene, di regola, a
seguito dell’esibizione di un documento di riconoscimento e, talvolta,
anche acquisendone copia fotostatica (specie nei confronti di chi non
sia cliente o comunque conosciuto dal personale della banca) ö rap-
presenta un obbligo posto in capo agli istituti di credito da diverse
norme e, in particolare, da quelle in materia di riciclaggio 5), nonche¤
da quella secondo cui 6) ßle banche, la societa' Poste italiane S.p.A.,
gli intermediari finanziari, le imprese di investimento, gli organismi
di investimento collettivo del risparmio, le societa' di gestione del
risparmio, nonche¤ ogni altro operatore finanziario, fatto salvo quanto
disposto [...] per i soggetti non residenti, sono tenuti a rilevare e a
tenere in evidenza i dati identificativi, compreso il codice fiscale, di
ogni soggetto che intrattenga con loro qualsiasi rapporto o effettui,
per conto proprio ovvero per conto o a nome di terzi, qualsiasi opera-
zione di natura finanziaria ad esclusione di quelle effettuate tramite
bollettino di conto corrente postale per un importo unitario inferiore
a 1.500 euroý.

L’onere di identificare l’interessato ricade sugli istituti di credito
anche in caso di presentazione all’incasso di assegni; in tale circo-
stanza possono essere utilizzati, oltre a idonei elementi di valutazione
(quali la conoscenza personale o un’eventuale documentazione pre-
viamente acquisita, per esempio all’atto dell’instaurazione del rap-
porto), i dati personali degli interessati contenuti in un documento di
riconoscimento la cui esibizione puo' essere richiesta e i cui estremi
possono essere annotati sul titolo medesimo o sulla documentazione
interna relativa all’operazione 7).

Per tale trattamento, fatta salva l’osservanza dell’obbligo di
informativa (fornita anche una tantum al cliente 8)), non e' necessario
richiedere il consenso dal momento che i dati sono trattati in base a
un obbligo di legge o, comunque, per eseguire obblighi derivanti dal
contratto o per adempiere a specifiche richieste dell’interessato
(art. 24, comma 1, lettera a) e b), del Codice).

2.3. Principio di pertinenza e non eccedenza: servizi resi telefonica-
mente e registrazione del contenuto delle chiamate. Per particolari
ordini e istruzioni della clientela la banca puo' registrare il contenuto
di conversazioni telefoniche intercorse, anche per eventuali profili di
prova e di tutela di diritti in caso di controversia. In tal senso provve-
dono anche specifiche discipline di settore, con particolare riferi-
mento agli ordini di borsa.

Fuori di questi specifici casi puo' risultare altres|' giustificato pro-
cedere ad analoghe registrazioni in relazione a concrete esigenze,
come ad esempio per servizi di telephone banking.

In tutti questi casi, l’interessato deve essere informato in ordine a
tali registrazioni ai sensi dell’art. 13 del Codice, in sede di conclusione
del contratto o, al piu' tardi, all’inizio della prima conversazione tele-
fonica.

Per le registrazioni e gli eventuali dati personali connessi, se con-
servati, devono essere adottate le misure di sicurezza volte a preve-
nirne l’accesso, l’alterazione o l’uso non consentito da parte di sog-
getti non legittimati; il contenuto delle conversazioni, al quale l’inte-
ressato puo' accedere ai sensi dell’art. 7 del Codice (v. infra punto
5.1.), non deve essere conservato per un tempo superiore a quello
necessario per conseguire le finalita' per le quali la registrazione e'
stata effettuata 9).

2.4. Principio di qualita' dei dati e pagamenti mediante la proce-
dura ßrapporti interbancari direttiý (Rid). Nell’eseguire gli ordini di
pagamento impartiti dal cliente nell’ambito di rapporti interbancari
diretti (c.d. procedura Rid) 10), la banca del debitore/interessato (c.d.
banca domiciliataria) deve verificare la completezza e l’esattezza dei
dati trattati.

Posto che le informazioni necessarie a eseguire l’operazione (con
particolare riferimento alle coordinate bancarie e al conto corrente sul
quale effettuare l’addebito) possono essere raccolte presso il debitore
anche a cura del creditore (ad esempio, il fornitore di un servizio) 11) e
essere inviati successivamente alla banca domiciliataria tramite la
banca di quest’ultimo (c.d. banca assuntrice o di allineamento) 12), in
tali fasi potrebbero verificarsi errori od omissioni.

EØ pertanto necessario che, in caso di discordanze o incongruenze
nei dati trasmessi, vengano effettuati (a cura della banca domiciliataria
o con la cooperazione del creditore) appropriati controlli preventivi,
se necessario contattando il cliente prima di dare esecuzione all’ordine,
al fine di garantire l’esattezza dei dati trattati e di prevenire l’eventuale
addebito su conti diversi da quello individuato dal debitore.

3. Comunicazione dei dati personali.
3.1. Regole di protezione dei dati e c.d. segreto bancario. La

comunicazione a terzi di dati personali relativi a un cliente e' ammessa
se lo stesso vi acconsente (art. 23 del Codice) o se ricorre uno dei casi
in cui il trattamento puo' essere effettuato senza il consenso (art. 24
del Codice) 13).

Fuori dei casi di operazioni di comunicazione dei dati strumen-
tali alle prestazioni richieste e ai servizi erogati (per le quali non e'
necessario ottenere il consenso degli interessati: art. 24, comma 1, let-
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5) Allo stato, v. art. 2, decreto-legge. 3 maggio 1991, n. 143 (Prov-
vedimenti urgenti per limitare l’uso del contante e dei titoli al porta-
tore nelle transazioni e prevenire l’utilizzazione del sistema finanzia-
rio a scopo di riciclaggio), convertito con modificazioni dalla legge 5
luglio 1991, n. 197, e successivamente modificato dal decreto legisla-
tivo 26 maggio 1997, n. 153. In merito v. pure Comitato di Basilea
per la vigilanza bancaria (Dovere di diligenza delle banche nell’identi-
ficazione della clientela), ottobre 2001.

6) Art. 7, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica
29 settembre 1973, n. 605, come sostituito, a far data dal 1� gennaio
2006, dal comma 332 dell’art. 1, legge 30 dicembre 2004, n. 311 e,
infine, cos|' modificato dal decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203.

7) Cfr. Provv. 27 ottobre 2005, doc. web n. 1189435, relativo all’i-
dentificazione della clientela.

8) Provv. 28 maggio 1997, doc. web n. 40425, in materia di infor-
mativa e consenso della clientela nell’ambito dei servizi bancari.

9) In merito v. le prescrizioni contenute nel regolamento Consob
1� luglio 1998, n. 11522 (Regolamento di attuazione del decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, concernente la disciplina degli interme-
diari), con particolare riguardo all’art. 69.

10) In particolare, la prassi conosce tre tipologie di tale procedura
corrispondenti a diverse esigenze commerciali: Rid utenze, Rid com-
merciale e Rid veloce. In merito cfr. circolare Abi n. 45, serie tecnica
O del 6 giugno 1983; v. altres|' le circolari Abi Prot. SP6014 del
22 dicembre 2004; prot. SP1453 del 29 marzo 2005; prot. SP/003076
del 17 giugno 2005.

11) Cfr. circolari cit.
12) Nel Rid utenze si consente al debitore che vuole avvalersi

della procedura per il pagamento del servizio reso da una societa' di rice-
vere da quest’ultima il modulo di autorizzazione permanente all’adde-
bito in contocorrente, consegnandolopoiallabancapresso laquale intrat-
tiene il rapporto di conto corrente,ovvero al medesimo creditore; in que-
st’ultimo caso e' essenziale che i moduli riportino ßla indicazione degli
estremi completi dell’azienda di credito presso la quale e' intrattenuto
il conto da addebitare (intestazione e numero filiale, numero dell’agen-
zia, indirizzo)ý: cfr. punto 2.2.1 della menzionata circolare Abi del 6 giu-
gno 1983.

13) Cio' , e' in armonia con il cd. segreto bancario che si sostanzia
nel dovere della banca di mantenere il riserbo in ordine alle notizie
riguardanti i clienti nell’esercizio dell’attivita' bancaria,rispetto alle
quali sussiste un interesse, meritevole di tutela, a che non siano divul-
gate o comunicate a terzi. Peraltro, come e' noto, la Corte costituzio-
nale (sentenza 18 febbraio 1992, n. 51) ha precisato che la tutela del
cd. segreto bancario, talora desunto dalla clausola generale di corret-
tezza e di buona fede tra banca e cliente (artt. 1175 e 1375c.c.), non
puo' spingersi ßfino al punto di fare di questo ultimo un ostacolo
all’adempimento di doveri inderogabili di solidarieta' , prima fra tutti
quella di concorrere alle spese pubbliche in ragione della propria
capacita' contributiva (art. 53 della Costituzione), ovvero fino al punto
di farne derivare il benche¤ minimo intralcio all’attuazione di esigenze
costituzionali primarie, come quelle connesse all’amministrazione
della giustizia e, in particolare, alla persecuzione dei reatiý. V. altres|'
Provv. 23 maggio 2001, doc. web n. 39821.


